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A dieci anni dalla scomparsa del grande critico 

Omaggio a Debenedetti 
Dalla formazione giovanile nella Torino di Gramsci e di Gobetti all'antifascismo e alla adesione al 
PCI - Un destino individuale entro una tragedia collettiva - La formidabile attività dell'organizzatore 
culturale e del docente universitario • «Uno degli uomini più civili, più gentili e più colti d'Italia» 

« Un omaggio a Saba do­
vrebbe aprirsi con una bio­
grafia di Saba. Kgh è un 
uomo degno di biografia: la 
>ua vita ha accenti indimi» 
t.c«ibili ed è certami-nte la 
più autentica prefazione ai 
suoi versi *: con questo au 
> pie io di Debenedetti. che .-.! 
legge m limine al memora­
bile .saggio l'er Saba, ancora 
<omparso nel 1028 nel fasci­
colo speciale ili « Solaria » 
dedicato ni poeta triestino. 
(redo debba avere inizio 
una commemorazione (anco­
ra provvisoria) di Giacomo 
Di-benedetti del quale que­
st'oggi ricecre il decennale 
dellii morte. Perché quelle 
aarole. astratte dal loro labo 
; IOSO contesto, e assunte. 
IXT forza di arbitraria .sugge 
none , ionie progetto vallilo 
iggi. p i r la (K-rsonalità d: 
hi tanti anni fa le pronun-
iò. .soprattutto doj>o l'appu-
•.zionc dei suoi libri [Mutu­
ili — da // personaggio no-
•7io (1070) al Romanza ita- \ 
batto del '<JfìO (1!»71). dal ì 
Tommaseo (l'.fi'-i) a Poesia • 
taliana del '900 (HIT-I) fino '< 
i Verga e il naturalismo , 
i 107G) (mentre già .sono im- ; 
•ninenti l'inedito Alfieri e i | 
orsi universitari dedicati a | 

!\i.scoh e a .Montaigne) — | 
levono suonare come un |>e- j 
•entorio invito agli addetti ai ! 
„ u o n a tentare finalmente ! 
in rigoroso bilancio dello [ 
"presenza" pubblica e pri ; 

>ata (quale appunto è stata ' 
.-.velata dalla pubblicazione ' 
legli inediti) attraverso il ] 

'000 italiano ed enroix'o di i 
questo protagonista: impil­

ando fra l'altro un concie i 
tu ed onesto contributi) ad i 
uscire dalla palude di certa > 
inerte agiografia postuma, j 
venata qua e la di i|>ocr!to i 
rimpianto. ! 

i 
i 
i 

Dopo « Amedeo » ; 
E questo progetto di bio- ! 

_'iaf.«i di •' un uomo intero: j 
<. ioè con una moralità da de- • 
finire: con un carattere*- pò- i 
'rebbe dehnearsi sempre se- i 
gin ndo l'indii-azione dello | 
.-tes-o Debenedetti a proposi ; 
to di Saba in Intermezzo: j 
< Dicano (niello che vogliono ; 
i fautori d: una critica più I 
sterilizzata: la poetili di Sa­
ba non .si spiega mai del 
tutto, senza riferirai narra­
tivamente alle situazioni che j 
presuppone. M'II/.I tuff.irsi •• 
tra i germi e le impurità del ; 
loro liquor psicologico ->. ' 

Il discorso ritornerà allo- i 
a. com'era inevitabile, alle i 

densissime pagine dell'opera ' 
:>rima di Del>eneiletti. (itici j 
-,'iovanile Amedeo che. scrit- . 
to nel "2'i e pubblicato tre j 
.inni più tardi per consigl.o i 
.h Saba, accompagna Gia-
<.«>mo ionie un'ombra disvio- ; 
ta lungo tutto l'arco dello sua ' 
attività, tanto che negli ul- ! 
timi mesi della sua vita, egli | 
decide di procurarne una 
nuova edizione, indicando i , 
numi tutelari che presiedet- ! 
tero all'opera prima in Berg- I 
~on e nei Leopardi delle Ope- ', 

rette morali e dichiarando 
l'intenzione non più attuata. 
di tentare, negli anni bui 
della guerra e della perse­
cuzione razziale, una « psico-
analisi » di Amedeo quale 
« naturale candidato psicolo 
gito ai cinipi di sterminio ». 
Se su Amedeo jvsa. come .sot 
tolineò l'autore nell'edizione 
'Wi. il •• giudizio tremenda-
nunte negativo» di Italo Sve 
vo — a Montale da Trieste 
ii 1. dicembre l!>2f>: <. Lessi 
qualche poco e mi dispiac­
que... •». *\A interpretare non 
solo come il riflesso di una 
permalosa incomprensione ne: 
confronti del giovane Debe-
iicdetti che. <s. letterato fino 
al midollo •, aveva mos-o 
•) molte obiezioni formali » alla 
scrittura ili Svevo. ma molto 
probabilmente come angoscio 
so riproporsi per questi del 
fantasma dell' <• inetto -, a vi­
vere finalmente esorcizzato in 
ì.a coscienza di Zeno — non 
.>i può tuttavia ta iere la prò 
fezia di Montale il quale nel 
novembre '2<i sctwe all'auto 
re: - ...quando avrai dato il 
tuo libro definitivo ( . ) ve 
dia: < IH- anche 1 ciechi tor­
neranno con altri occhi all' 
Amedeo, e s'accorgeranno di 
parecchie co=e •>. 

Fra le tante la prima che 
:m|»orla qui mettere in luce 
è la collocazione del libro 
nell'atmostVra di e!al>orazio 
ne po'it.ca. d. * fervore mo­
rale .- e d. o|M rosila cultura­
le della Torino di Gramsci e 
di Golh'tti in cui il giova­
nissimo Giacomo può vanta 
re il primato indiscussi» di 
enfant prodige. ; e venti­
duenne proprio Gobetti lo pre­
senta dalle pagine ili •<• Rivo­
luzione Ii!»erale . annuncian­
do un suo libro mai edito. 
Cercatori di umanità, come 
•* una iielle rivelazioni ileiia 
critica po.itcrociana s>. 

K allora sarà d'obbligo la 
domanda: perché Amedeo 
adolescente ".senza qualità" 
nella cerchia di giovani in­
dubitabilmente ricchi di qua­
lità che lavorano intorno al­
le riviste di Gobetti (a diretto 
contatto con la realtà di un 

movimi nto opera'o orgamz 
zato -otto la gu .la di un 
leader prestigioso come Grani 
>c. qua*! loro coetaneo)'.' 

Si è tentati di rispondi re 
(he Amedeo, mettendo in cii 
si l'aristocratico « mito p e 
montese • dei compagni di 
allora, destinato comunque a 
protrarsi. s|>enta l'eroica 
temper.e "illuministica" di 
quegli a'i'ii. IK-I» addentro la 
cultura italiana del '000. con 
tribui-.ee in maniera dciisiva 
ad aprire uria f,neslia sili 
mondo, o<.nfigur«ndosi non 
solo quale presagio del sue 
ce.ssivo impegno crit.co d. 
Delx'nedetti (molto bene ha 
.scritto m |)ro|X)sito Sangui 
neti: ' Nella Repubbl'ca del 
le le t tere I .. | Giacomo .se 
lezionava i maldestri e i di 
sadatti. -ìucciiiando i on av i 
dita i doiumenti de! \issiito. 
atti a indiziale coloro che 
dall'ojx'ra attendono il risar­
cimento delie loro vite stroz­
zate e travestite*), ma come 
uno dei segni ind.ibitubili del 
la circolazione segreta e prò 
fonda del .sangue d'Europa 
entro le \ene della cultura 
nazionale. Da questa premes­
sa si deduce quindi con San 
guineti che tutte le succes­
sive invenzioni critiche di 
Debenedetti costituiscono al­
trettanti momenti doci.sivi del­
la "iisicoanali.si" di Amedeo 
proti-atta nella sei.e dei Sag­
gi critici, ma con l'avverten­
za che la ili.st.nzione fra vo­
cazione narrativa e vocazio 
ne critica e l'ipotesi di loro 
boiii-augurate intersezioni ap­
paiono quanto meno siiix-r-
flue nel iontesto saldamente 
unitario di una strenua e mai 
;ntcrmes.sa indagine delle in­
carnazioni ilei personaggio 
uomo nella cultura occidenta­
le che fosse, al tempo stes­
so. decifrazione del proprio 
dentino, pur nei severi limiti 
tracciati nelle pagine di Cri 
fica e autobiografia. 

Continua ricerca 
A quei;], anni torinesi, co­

si profondamente segnati dal­
l'aspi rienza ilei primo libro. 
ix.co.-re iifar.si. a nostro i>i-
rere. anche per chiarire il 
problema non marginale del 
trapasso dall'antifascismo al­
l'adesione al PCI di Debene-
iletti. maturata nel jx-nodo 
delia |XTsecuz.one razziale. 
Ricorda a questo proposito 
Sergio Solmi: «Quanto al co­
munismo. posso te.st'inoniare 
di una simpatia giovanile, di 
e.tratterà tutto ideale, che 
andava al di là delle nostre 
lontane frequenta/ioni gram­
sciane e golx'ttiane. Questo 
gli consentirà, tanti anni p ù 
tardi, di riconoscersi comu 
ni sta. ma in una zona che 
parve sottrarsi ai travagli. 
a: ripensamenti, ai casi di 
coscienza e alle conversio­
ni... -<>: un atteggiamento 
quindi t tutto ideale s. inevi­
tabilmente venato di giovanile 
utopismo che matura negli 
anni attraverso le tragiche 
esperienze della persecuzione 
razziale e della guerra fasci­

sta fino all'iscrizione al par 
tito nell'ottobre liH-1. 

I.a rivelazione di un de 
.s'ino individuale entro una 
tragedia collettiva, «.osi co 
me appari prospettata con 
imp.etosa lucidità nelle pa 
gin- di Otto el>rci e di H'> ot­
tobre ì'JA'.i. produce la conse 
guenza di una adesione ap 
p irentemetite non problema 
tica. culturalmente preparala 
da letture e frequentazioni de 
gli anni giovani: come dire 
che il filo d, un destino che 
non .si è spezzato nell'intrico 
sconvolto della foresta non 
si può interrompere per con 
seguite certezze di fede o di 
ragione: la trepida ricerca 
iniziata tanti anni prima sul­
lo specimen di Amedeo non 
ammette soste né indugi se 
non momentanei per il pia 
cere della .scoperta, come di­
mostrano i .suoi scritti del 
dopoguerra e la formidabile 
attività di organizzatore cui 
turale e di docente univer­
sitario. 

Questo che è stato definiti» 
da Geno Pampaloni con feli­
ce approssimazione un <r illu­
minista dell'irrazionale», co­
me tale affatto alieno da sug­
gestioni e malie irrazionalisti­
che. anche nel rapporto in­
trattenuto con i suoi "autori". 
di volta in volta assunti co­
me numi propiziatori delle 
proprie avventure spirituali. 
(dal Bergson degli anni tori 
nesi allo Jung degli ultimi 
anni), non allenta mai. nep­
pure nell'esercizio più speri-
<-'O]:IÌQ cy ;lf fHSCmtttlte dc!!l" 
scrittura, quel rigoroso con­
trollo della ragione sull'oc 
getto della sua indagine che 
gli consente l'arduo privile 
gio di pochi di una libertà 
senza condizioni e restrizioni. 
temperata solo dalla severa 
moralità per cui < amare sen­
za capire L..1 sarebbe seni 
brato un libertinaggio *. 

I.a lilx»rtà individuale dell' 
emulo di Orfeo assunto come 
simbolo archetipo della poe­
sia in una pagina famosa 
premessa alla II edizione dei 
pranl Saggi critici: <- Orfeo 
non riporta nel mondo la vi 
va Kuridice. riporta vivo in­
vece il racconto di come l'ha 
perduta, e la bellezza de! 
proprio pianto. Il critico rifa 
•I cammino di Orfeo, guidati» 
ila quel racconto e da quel 
pianto, e riconduce viva Ku­
ridice. per aiutare se stes­
so e gli uomini a capire per 
che sempre si rinnovino quel 
la perdita, quel racconto, quel 
piatito, e valgono per tutti. 
e ciascuno vi ritrovi il proprio 
mito che ricomincia *. Per 
Debenedetti, per -' uno degli 
uomini più civili, più gentili. 
e più colti d'Italia J». seenndo 
le parole di Giacomo Xoven-
ta. quel cammino si è intcr 
rotto ljruscamente dieci anni 
fa. ma crediamo che il ricor­
do dei suoi viaggi agli Inferi 
alla ricerca di Euridice sia 
destinato a rimanere indele­
bile non solo nella memoria 
di coloro che oggi lo ricor­
dano. 

Enrico Ghidettì 

Da un saggio inedito su Vittorio Alfieri 

A colloquio con il sindaco di Firenze Elio Gabbuggiani 

Il quartiere che governa 
Dai consigli eletti nei quattordici rioni potrà venire una grande carica rinnovatrice per la vita della città -1 nuovi organismi 
potranno decidere in molti campi: dai servizi sanitari alle scuole materne, dalle biblioteche al verde - Difficoltà finanziarie, 
ostacoli burocratici contro cui si cimentano progetti e iniziative deiramministrazione - Alcuni mesi solo per scoprire in 
quale ministero stava annidata la pratica sulla diga del Bilancino che servirà tra l'altro a regolare il regime dell'Arno 

Uscirà tra breve per gli Edi­
tori Riuniti un ampio saggio di 
Giacomo Dcbcncdclti su Vit­
torio Alf ier i . L'opera è inedita 
per la maggior parte: degli otto 
capitoli di cui si compone sono 
stati pubblicati solo • primi due. 
Quelle che seguono sono le pa­
gine conclusive. 

I miPORT.WZA d: q.iesto 
•1 poeta eecez.oliale s\» nel 

l'aver saputo essere !>>eta in 
forza del » voglio -. e aon g'.i 
malgrado :I < vogl.o *. Sta nel-
l'aver saputo far co.nedere la 
s-.ia vocazione con i! * voglio *. 
e nell'averle fatto prendere. 
tutta e sola, la figni a d; quel 
«vogl.o»; nell'avere sottopo­
sto il suo dest.no alle nozioni 
dell'intelligenza, la qaaie. con 
certe categorie, attribuì., modi 
ti. essere £jlj costruiva ima fi 
Cura umana: e in: ha dimo­
strato che .'. s;x» destino eoin-
o.dova. senza sgarrare di un 
ette, con quella fgura . Ma lo 
sconosc.uto. ii r.belle, quello 
che perpetuamente escluso de­
terminava !' insopponaz o-u-
dell'Alfieri a ^ v.ew». preme­
va intorno a! «vi).'i:o>. K r.e 
determ.nava :\ va'ore umano 
e patetico. La sua poesia t.in:.i 
la r.boll'.orie con tanto calore. 
perché sotto d. lei c 'è u:i as-
s.llo di ribellione, che non vuo­
le e»pr«morM direttamente. 
Sulla superficie è l'avVettaz.o-
ne deliberata, v.nlc. — p.ù 
ancora. la ce'.ebraz.or.e del 
* voglio ». — in q.icUTnnrVr-
land che non si \«1e. ma che 
fa la poetic.tà della poesia c'è 
una segreta insofferenza, che 
t.ene in vaa gli sch^m.. che 
fa di quel tiranno di se <te>-
s-o un personaggio toccante. 
persuasivo come Saul. L'mse 
gnamonto dell'Aìf.en sarebbe 
nullo, non ci muoverebbe p.ù. 
se nelle parole clic lo hanno 
tramandato non rivivesse, non 
palp.tasse il dissidio che deve 
rinnovarsi in noi, per essere 

ii.siepol: dell'Alfieri. K lui ci ' 
v noie, più che lettori, disce- ; 
[x»h: e per questo :l -uo at- . 
teggiaim-nto sempre d. pred.- . 
catore non e: è ingrato. Men- ! 
tre ci iiìsfgna le v .e dell'amor , 
d: libertà, e; fa scontare le j 
pene d; questo amore. Per que- ! 
sto .'.more. Per questo, r.tro- ! 
v„inio nel maestro ne!!"aposto- : 
lo. .1 poeta. ; 

Kd è ancora quello scono- i 
scinto a se stesso, forse, che 
manda le occasioni al lirico, t 
che crea ah episodi -.n cu; il i 
destino s; riconoscerà, che ! 
aiut.i !'in.sopportaz:one tra- ' 
mandola in curiosità, in tene- 1 
rezza, in quell'attenzione con 
c i : il poeta s: osserva, si ' 
sfaccetta. lungo !e ore della ! 
propr.a vita. So i messaggi di ! 
quello scono^c'uto suggerisco- '• 
V.-Ì troppa indulgenza, troppa [ 
voglia d: volersi bene, subito ! 
:'. « vogl.o J .ntervieno. Ma il ', 
mo-"sai*.«.o è trapelato. Cosi, j 
nella Vira, quando racconta i 
d: quello zio paterno che lo ; 
alzava, bamb no d. tre arni , i 
su un ant co cassettone e 
poi "o accare7za\a e gì: re­
galava desi; ottim. oìnfetti. 
Fattosi adulto. i'Alf.on non *; 
ricordava quasi p.ù di lui. 
* né altro [alici n'era rima­
sto fuorch'egh portava cort: 
scarponi riquadrati :n pun­
ta ?. Ma ecco: « Molt; anni 
dopo. !a pr.ma volta che m: 
vennero a^li occhi certi sti­
vali a tromba, che portavano 
pure la scarpa quadrata a 
quei modo stesso dello z"o 
morto *Jià da cran temp>i. né 
mai più veduto da me da che 
io aveva uso di ragione, la 
subitanea vista d: quella for­
ma di scarpe del tutto ora­
mai disusata, mi richiamava 
ad un tratto tutte quelle sen­
sazioni primitive ch'io aveva 
provate già nel ricevere le 
carezze e i confetti dello zio. 
d: cui • moti e i modi, ed ii 

sapore perfino dei confetti 
mi si riaffacciavano vivissi­
mamente e in un subito alila 
fantasia ». Queste reviviscen­
ze della cosa al di fuor; del­
la memor.a cosciente, questi 
r.trov amenti delia propr.a 
identità più vera ai dirotto 
del personaggio che raffigu­
riamo nel mondo. Proust li 
ha :r.d.v.duati un <eco!o e 
mezzo p.ù tardi, le ha eh a-
mate •* interm.tter.z»- del cuo­
re > e s«- no è fatto la lan­
terna cieca per rUaì.rc : 
meandri del < tempo per­
duto *. 

L'Alfieri non p-.iò ammette­
re il Tempii penduto, è tutto 
e sempre presento a se stes­
so. il personale o con sape-
vo'e deve bastare a rmch.i-
dere il personagg.o. perciò r -
chiama quel'a interm.tienza 
de! cuore sotto :! so^r.o o% ! 
< vogl:o t. to2'.:e la pa re ' j al 
s.xi sconosciuto. V. < affr»-;-
ta a dire: «Mi ».»•>,> ;.i- t a:a 
Uscir d. per.na qa .s ta r> x^ri-
li'iì. omt*- cor. ira; \ affatto 
a i h . sp, villa si" mect aniir»» 
cK '̂.le rostro .dee. e sjl'.'.iff.. 
n.tà dei niii-wr. c<\ <. s t r s > -
z.on: s. Ma ìr.tan'o a' p-. r - i 
nags.o. all'or»-.» d»>! « vojl.o > 
è '.fujsito un sorriso; « p.ier.-
lità > ha detto. 

K quel .s>-»rr.s,t è ir, modo 
della t«T.»r«'Zza Q.ielli v i e 
rh">-; sar.r.o. o non rxis.^-ino vo­
lt rsi Ix-ne. h.-.nno d. q.x^ste 
siinirrxsse. accorate r.eh.oste 
d: >.mpat;.i a se stessi. IJ.» 
.stoss,-» ecot.srrxs con c u l'Al-
fier. seiiiw la propria umar.a 
avventura, pur mentre diso­
nna .n mar.:»ra. che vuole 
essere edificante. . l.neamon-
t; esemplar, del propr.o de­
stino è ancora un accento di 
questa simpatia. Che si tra-
sf»>risco .n una nch*esta d: 
simpatia anche auli altri. So­
lo. r.tto. MI ;in !uoso alto, a 
p.cco sul mor:do ch'egli guar­

da. s,;t2nar.dosi e sperando. 
osserva le proprie impennate 
e alzate, specie nelle Rime. 
con una sorta di indulgenza 
che p*re .solleciti indulgenza 
a se s-.esso che sombra eh io 
d»re .imore. d.cendo: * sono 
fatto iOsi. eppure mi soppor­
to. sopportatemi almeno, se 
non r iscite ad amarmi ». E 
questa è la sua socievolezza. 
la SUL affabilità: una piega. 
appena visibile, di burbero 
be.nef.co. ne: propr; confron­
ti. eh»- è anche, verso sii al­
tri. una r.chiesta di benevo­
lenza. Chi è piemontese co 
rosee, in minore, questi tipi 
di «Bastian contrarlo > che 
appunto a un piemontese toc­
cava. :n minore di portare in 
commedia. Sono alla fine, i 
t.pi C'VJO si amano d. più com-
mosso amor»"', quelli in cu: 
moa'.o ci s-1 affida. L"A!f:eri 
•'ncarra il tipo ad alta qu«3ta. 
in ar.a maniera drammatica. 
mon imeniale. Perciò r e-=ce 
tanto più toccante :n quel suo 
soir»"o des.d» r.o. »• app»na 
aeconna:a. ma tanto p.ù ef-
: :cKe. la capacita d: g:un-
il-rei a! cuore, ii. eh edere. 
timar.a. c>v..d.ana am.cizia. 
i>>piì d: avvrei o: t'erta l'ami 
ciz.a v.r.le d: sé e de: suoi 
troi . 

P» r q.ios;o somnx->so se­
greto. per qiKsta musica da 
camera, l'erma marmorea, il 
maestro tenuto un po' lonta­
no dal proverbio pedagogico 
che lo circonda, ci torna v:-
c.no e ci consola con l'uma­
na o; feria di s»̂  stesso. Il 
suo sozno di gloria, a cui ap­
pena bastano i secoli, si con­
tenta del minuto, scende nel­
le regioni dell'affabile, ha !e 
sue care civetterie. Volendo 
piacersi. l'Alfieri ci vuole pia­
cere. 

Giacomo Debenedetti 

Dal nostro inviato 
FIRENZK. gennaio 

Chiedo al compagno Elio 
(•abbuggiaiii. da un anno e 
mezzo sindaco comunista di 
Firenze, se ritiene che i -suoi 
concittadini siano soddisfat­
ti del modo come la giunta 
di sinistra (PCI PSI con l'ap 
(xiggio esterno del PDCP) in 
sejiatusi dopo il 15 giugno 
I!i75. amministra il comune. 
Mi rimanda al voto del no­
vembre scorso per i Consi­
gli di quartiere, che ha visto 
ancora un'avanzata dei comu­
nisti (dal 42 al -J5'<' ) e delle 
forze di sinistra. <-- Prima di 
allora. la mia risposta posi­
tiva avrebbe potuto essere con 
siderata una .semplice opi 
nione personale. Adesso pog­
gia su dati di fatto, ha un ri 
scontro oggettivo nella real­
tà -. In effetti, quel voto è 
stato complessivamente la ve 
ri fica di una fiducia che non 
\ a soltanto al colore politico 
delle forze che compongono 
la giunta ma alla lealtà e al 
la coerenza con le quali essa 
fa fronte «gli impegni assun 
ti fin dal giorno dell'ingres 
so a Paiazzo "vecchio. 1 tio 
.routini, dice Gabbuggiani. non 
hanno motivo per rimpian­
gere di averci mandato a di­
rigere il comune insieme ai 
compagni socialisti, mettendo 
fine allo strapotere della DC. 
e alle lunghe stagioni di in 
stabilità e di paralisi ammi­
nistrativa che hanno fatto co 
si male a Firenze. E oggi il 
primo risultato di cui possia­
mo vantarci è proprio questo: 
di aver restituito al Consiglio 
comunale il suo potere so 
vrano. di aver fatto di Palaz 
zo Vecchio un punto di nL* 
rimento, un interlocutore a ti 
torevole per tutte le forze e 
le categorie «ociali 

I-a costituzione dei Concitili 
di quartiere rappresenta ap 
punto la traduzione in prat. 
ca di uno deeli impenni chi-
la eiunta considera quaiifi 
canti: realzzare. attraversi» 
capaci (anali di partecipazin 
ne popolare, un rapporto <tr^t 
to tra la Città e l'ammini­
strazione. Ora. senza mitizza 
zioni. Habbiisgiani può affer­
mare che sj è aperta nella vi­
ta di Firenze una fa=e mio 
\ a . nella quale sarà meno era 
voso affrontate ì problemi, dai 
più immediati a quelli di prò 
spettiva. perché vi saranno 
uno scambio, un confronto. 
una possibilità di intervento 
sulle co«e impensabili nel pas 
?afo. 

Per capire meulio. diamo 
uno sguardo alle funzioni che 
entro l'anno, in virtù del re 
colamento approvato dal Coi 
sislio comuna'f lo scorso n;a_ 
ciò. saranno trasferite ai 14 
quartieri: troviamo funzioni 
di prr,pffiia isu problemi ani 
ministrativi del quartiere). 
rorj.sjiifij e e deliberili'e, o li 
cost.one. Qj»"l!e ior.sult.vo 
^importano fra l'altro parer. 
obbligator. s ; i ;>jt»; : provvedi­
mi nti d'.nteressc generale pie 
s; deiramministrazione comu­
nale <che è tenuta a motiva­
re il suo eventuale proposi 
to di non tenerne con'oK Quel­
le deliberative, per citare so 
hi le più importanti, daran­
no ai quartieri una responsi 
bilità diretta nel rampo dei 
servizi sanitari e assistenzia­
li di primo livello, degli asili 
nido, delle biblioteche, deeli 
impianti ricreativi, dei Ciardi 
ni pubblici e del verde, del­
le scuole materne, dei lavori 
pubblici per l'urbanizzazio­
ne primaria e secondaria. 

Insomma si avvia ad entra­
re in funzione un grosso mec­

canismo di decentramento che 
non sarà il toccasana ma cer­
to avrà una grande carica 
rinnovatrice non solo per quan­
to riguarda l'efficacia e la 
tempestività delle risposte al 
le esigenze di tutti i giorni. 
e la partecipazione dei citta­
dini aH'elalxiruzione dei pro­
getti tli più largo respiro, ma 
anche nel senso di accresce­
re l;i spinta popolare, dal bas­
so. per la riforma della pub­
blica amministrazione e dei-
la finanza locale. E' ovvio in 
latti che senza misure defi­
nitive e organiche in questi 
campi, dichiara con forza Gab 
buccinili, i comuni continue­
ranno a condurre una vita ri 
sitata e sempre sotto l'incu­
bo della paralisi finanziaria. 

Taglio 
al bilancio 

In questi giorni Firenze ha 
conosciuto il peso della sdì 
re governativa: -Iti miliardi di 
taglio al bilancio di previ»;*» 
ne per il 1!I7G. che riducono 
di un terzo il disavanzo de 
liberato dall'amministrazio 
ne. incidendo non solo sulle 
previsioni ma anche, retroat­
tivamente. sii spese eia effet­
tuate. Ora. il disavanzo deli­
berato dalla giunta non è do 
vuto certo a qualche capric­
cio degli amministratori, ma 
ad aumenti di spesa che si 
sono resi inevitabili nel cor­
so dell'anno per interessi pas 
sivi. potenziamento di servi­
zi pubblici e |»er il persona 
le. II taglio, motivato solo ce 
nericamente con la necessità 
di frenare le spinte inflazio­
nistiche. non tiene conto del 
le ragioni oggettive che han­
no determinato l'incremento 
del disavanzo Eppure il co 
verno conosce bene queste 
racioni. Le conosce tanto he 
ne che. nonostante il taglio. 
ha pur sempre ritenuto legit­
timo e autorizzato un disa 
vanzo di circa 82 miliardi. 

Bisocna dunque finirla con 
un atteggiamento per cui da 
una parte »i riconosce che i 
comuni non possono andare 
avanti senza fare debiti e 
dall'altra si pretende che non 
ne facciano, addossando loro. 
per d'unta, compiti che spet­
terebbero all'amministrazione 
statale. Gabbuggiani me ne 
e t à alcuni, domandandosi che 
racione c'è. ad esempio, per­
ché debba t .ssere il comune 
a prov\edere per le sedi dei 
tribunali e delle procure (re 
perimerto di aree e manuten 
zione) o perche- debba con 
tnbuire. come sta succeder, 
do a Firenze, alla costruzione 
dille i ari tr i o perche^ debba 
mettere riattilocrafi a dispo 
s.z.one de! TAR (tribunale 
regionale ammiru-travvo'» a; 
tpmont: q'iest'uitimo non p*:ò 
eme-tt» n !e sue sentenze. Ci 
sono ÌVLCI vecchie da aboli­
re. lecci nuove da fare, ehi- af 
front1 no in modo adeguato il 
problema delie entrate comu 
nali altrimenti malerado tut­
ti eli sforzi d. contenimento 
e di qualificazione della spc 
sa. disavanzi e indebitamen 
ti e rese eranno, fino al col­
lasso. \"è sono certo sufficien­
ti provvedimenti come quello 
preso recentemente da! gover­
no per il consolidamento de: 
dtb.ti a breve termine. 

Da questo punto di vista. le 
difficoltà con cui si cimenta 
Firenze non sono dissimili da 
quelle di tutte le altre città 
italiane. Specifici sono, ovvia­
mente. i problemi del suo svi­
luppo economico e civile, del­
la difesa e del potenziamen­

to del suo grande patrimo 
ino culturale. Buttarsi su que­
sti problemi in modo orga­
nico e nuovo, lanciare una 
« idea nuova » di Firenze, com­
battere. con un programma di 
attività che punti sul concor­
so delle energie sociali più 
vive, le tendenze all'immobi­
lismo. al ristagno, all'anoni­
mato della città <• terziaria T 
che vive solo di turismo e ser­
vizi: ecco, mi dice Gabbuc 
giani. rambiz ;one della nostra 
giunta. Il fatto è che non si 
può reagire efficacemente al­
la crisi se ci si limita ad am­
ministrare la situazione esi­
stente nella nostra città: che 
sconta si le conseguenze ne­
gative di un tipo di sviluppo 
i cui costi investono tutto il 
Paese, ma porta in più il se­
gno di impostazioni errate o 
remissive da parte dei pie 
cedenti governi cittadini, so 
prattutto per quanto nguar 
d,i l'urbanistica: un campo do 
ve non si è mai cercato di 
contrastare — quando addi­
rittura non si sono favoriti — 
ì processi che dovevano por­
tare all'attuale gonfiamento 
della « cintura s di Firenze e 
al contem|X)raneo e-sodo ilei 
i t t i operai e ixipolan dal 
centro storico, reso inevitabi­
le dallo spostamento della pic­
cola e media impresa produt­
tiva. Xe è derivato, da una 
parte, quello che Gabbuggia­
ni definisce l'allentamento del 
la compattezza sociale del 
centro storico, e. dall 'altra. 
uno stato di profonda preca 
netà dei rapporti sociali nel­
le zone congestionate della 
periferia. 

Pesanti riflessi si sono avu 
ti sulla condizione del patri-
m>4i.o monumentale, artistico 
e storico, sul traffico: si è 
a=!cravata l'insufficienza di ì 
L'aridi sistemi infrastruttura 
li «acquedotti, focne. traspor 
u pubblici». In campo cultu 
r.tle sono venuti- avanti fon 
denz.e alla provincial.zzazio 
ne e alla chiusura il cui sboc-
io . in mancanza di mterven 
•• • iie le ribalt.no. sarebbe fa­
talmente quello di tagliar fuo­
ri Firenze da ogni eollegamen 
to con le correnti più vive del 
dibattito, della ricerca e del­
la creatività nell'ambito na­
zionale e mondiale. 

Da tutto questo insieme di 
problemi e di esicenze ha pre­
so corpo il * progetto Firen­
ze '-. per finanziare il quale. 
o tarea parte di esso, l'animi-
ni strazione ha proposto :I 
lancio di un prestito obbli­
gazionario d. 100 miliardi. 

Si tratta di un programma 
d. attività che prevede inter 
venti nei settori dell'econo­
mia. della cultura, del torri 
to.-.o. delìi- grandi attrezzatu­
re. dei servizi sociali, e. r -
inrda Gabbuggiani. non è •> ;;n 
• b r i de: sogni ». come dim^ 
sTra il fatto che l i miliardi 
di inve-timi-nti per progc-tT; 
relatvi al piano figurano gii 
iscritti nel primo bilancio del 
la eiunta. 

Spicca, nel quadro degli im­
pieghi previsti la destinazi"» 
ne di un quinto degli investi 
menti al sistema idrico. An 
che l'anno scorso, decennale 
della tragica inondazione de! 
He/i. i fiorentini hanno dovu 
to passare una notte carica 
d'ansia per la minaccia del 
l'Arno. Infatti, m a l v a d o tutti 
gli impegni e tutte le promes­
se. delle autorità centrali, nul 
la di risolutivo è stato anco 
ra fatto per la difesa del suo 
lo e per la recimazione del­
le acque. E Gabbuggiani non 
si nasconde il pericolo che 
anche il * proeetto-pilota * per 
i lavori a monte delia città, 

elalxirato dalle province to 
s iane e fatto proprio dalla 
Regione, finisca per rimane 
re negli archivi ministeriali. 
L'amministrazione comunale. 
da parte* sua. non ha cessato 
un istante di adoprarsi per 
venire a ca|x> delle resisten 
ze burocratiche: ma come stia­
no ancora le cose in Italia 
da questo punto di vista li» 
si può valutare pensando che 
ci sono voluti mesi soli» per 
scoprire in quale ministero 
stava annidata la magica pra­
tica da cui dipende la con 
cessione al Comune dell'uso 
delle acque, indispensabile 
per poter realizzare la diga 
di Bilancino (questa diga è 
ini|X)rtante perché permette­
rà intanto di potenziare Io 
approvvigionamento idrico di 
tutto il comprensorio fioren­
tino e di regolamentare Taf 
flusso della Sieve nell'Arno) 

Programmi 
e investimenti 

Gabbuggiani sottolinea altri 
punti sin finali si è speri­
mentato l'impegno della nuo­
va giunta: il contributo flati» 
per far passare l'idea dello 
attraversamento in sotterra­
nea di Firenze ila parte del­
la «dire t t i ss ima; ; l'inizio di 
attuazione del tras rerimentn 
della Galileo a Campi Biscn-
zio; il prolungamento per quat­
tro mesi estivi dell'orario eh i 
musei, attraverso l'impiego ili 
studenti, il cui apporto è sta­
to utilissimo anche per il ccn 
simento dei fabbricati: la nio 
dernizzazione della refezione 
scolastica. Ma l'altra gran.li-
direttrice. al ferma con calo 
re, è ciucila del ruolo cultu 
rale ila riconquistare alla e it 
ta s j un piano non soltanto 
nazionale, dando alla Mja un; 
ver.salità connotati non reto 
nei ma fondati - su l terreno 
i n l d i della cultura mo 
doma *•. a! p.isw, OHI le spiti 
te ili rinnovamento che ope­
rano nella citta e nel Pai-se 
Ciò comporta un potenzia 
mento di tutte le istituzioni 
culturali già e-sistenti. la con 
quista di spazi per crearne 
di nuove, un collegamento con 

le strutture e gli istituti uni 
versitari stranieri, l'assuuz.io 
ne in campo internazionale 
d iniziative adeguate alla pre 
senza di Firenze nel mondo e 
ai suoi fittissimi legami con 
città e paesi strnnieri. 

< Progetto Firenze v. parte 
oipazione popolari-, impegno 
di fondo nel campo della cul­
tura: in questo modi» il coni 
pacno Gabbuggiani riassume 
dunque la linea politici» ani 
ministrativa della giunta ita 
lui presieduta. I n a linea di 
urto, ambiziosa, diretta al cuo­
re dei problemi che incontra 

(iorentini e n: il favore .j/ii 
ripercuoti- anche sull 'ance 
giumento di forze politiche, co 
me il PRI e il PSDI. che non 
fanno parte della maggio 

ranza. Nel voto sul bilancio 
questi due partiti si sono in 
fatti astenuti, marcando una 
profonda diversità di altee 
gl'amento nei confronti della 
DC. la quale, anche a Firen­
ze. sembra non avere anco 
ra smaltito il colpo del 15 giù 
gnu e si attesta su una ste­
rili- linea cii op|x»sizione pre 
giudiziale, insieme a liberal: 
t- miss ini . 

Gabbuggiani non è stanco. *j 
capisce che potrebbe conti 
nuare per ore a parlare ilei 
problemi della sua città, del 
le cose fatte! delle spinose dif­
ficoltà d.i superare. Ma gli 
impegni dell'amministratore 
hanno il sopravvento, bisogna 
congedarsi. Resta qualche mi­
nuto per rileggere gli affreschi 
vasariani che decorano la sa­
la di Clemente VII. dove ha 
scile Tuff ciò del .saldaci», ("no 
di essi, il più grande, rap 
presenta l'assedio di Firenze 
d<i parte delle truppe di Car 
lo V. nel 1520 "iO. Compagno 
Gabbuggiani. eli: assedia Fi 
renze. oggi'" Chi -ono i suoi 
nemici'' Sono i ne-nuci cii tot 
ti- le città italiane: risorse f! 
n,m/.arie al lumicino, as-urd 
conservatorismi e entra listici. 
nieiit-.ilità burocratiche, .nof 
fuiinza statale. Ma il movi 
mento democratico ha la f<»r 
/.a per sgominare i moderni 
lanz ilìcn'srchi 

Massimo G hi ara 

Xella foto in al to: piazza elei-
la Signoria 
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